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DISEGNO DI LEGGE

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Doveri del magistrato)

1. Il magistrato deve esercitare le funzio-
ni attribuitegli con imparzialità, correttezza,
diligenza, laboriosità, riserbo.

2. In ogni atto di esercizio delle funzioni
il magistrato deve rispettare la dignità della
persona.

3. Anche fuori dall’esercizio delle sue
funzioni il magistrato non deve tenere com-
portamenti che ne compromettano la credi-
bilità.

4. La violazione dei doveri costituisce il-
lecito disciplinare perseguibile nelle ipotesi
previste dagli articoli 2, 3 e 4.

Art. 2.

(Illeciti disciplinari
nell’esercizio delle funzioni)

1. Costituiscono illecito disciplinare:

a) i comportamenti che, violando i do-
veri di cui all’articolo 1, arrecano illegitti-
mo danno o vantaggio ad una delle parti;
l’omissione della comunicazione al Consi-
glio superiore della magistratura della sussi-
stenza di una delle situazioni di cui all’arti-
colo 28; l’inosservanza dell’obbligo di
astensione nei casi previsti dalla legge; ogni
altra violazione del dovere di imparzialità;

b) i comportamenti abitualmente o gra-
vemente scorretti nei confronti delle parti,
dei loro difensori, dei testimoni o di chiun-
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que abbia rapporti con l’ufficio giudiziario,
ovvero nei confronti di altri magistrati o di
collaboratori; l’ingiustificata interferenza
nell’attività giudiziaria di altro magistrato,
attuata mediante l’esercizio delle funzioni;
ogni altra rilevante violazione del dovere di
correttezza;

c) la grave violazione di legge deter-
minata da negligenza inescusabile; il travi-
samento dei fatti determinato da negligenza
inescusabile; il perseguimento di fini diversi
da quelli di giustizia; l’emissione di prov-
vedimenti privi di motivazione, ovvero la
cui motivazione consiste nella sola afferma-
zione della sussistenza dei presupposti di
legge senza indicazione degli elementi di
fatto dai quali tale sussistenza risulti, quan-
do la motivazione è richiesta dalla legge;
l’adozione di provvedimenti non consentiti
dalla legge che abbiano leso diritti personali
o, in modo rilevante, diritti patrimoniali; la
reiterata o grave inosservanza delle norme
regolamentari o delle disposizioni sul servi-
zio giudiziario adottate dagli organi compe-
tenti; l’affidamento ad altri del proprio la-
voro; l’inosservanza dell’obbligo di risiede-
re nel comune in cui ha sede l’ufficio, se
manca l’autorizzazione prevista dalle norme
vigenti, e sempre che ne sia derivato con-
creto pregiudizio all’adempimento dei do-
veri di diligenza e laboriosità; ogni altra ri-
levante violazione del dovere di diligenza;

d) il reiterato, grave o ingiustificato ri-
tardo nel compimento degli atti relativi
all’esercizio delle funzioni; l’abituale e in-
giustificata esenzione dal lavoro giudiziario,
compresa la redazione dei provvedimenti,
da parte del dirigente l’ufficio o del presi-
dente di una sezione o del presidente di un
collegio; l’inosservanza dell’obbligo di ren-
dersi reperibile per esigenze di ufficio
quando esso sia imposto dalla legge o da
disposizione dell’organo competente; ogni
altra rilevante violazione del dovere di
laboriosità;

e) i comportamenti che determinano la
divulgazione di atti del procedimento co-
perti dal segreto o di cui sia previsto il di-
vieto di pubblicazione, nonchè la violazione
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del dovere di riservatezza sugli affari in
corso di trattazione, o sugli affari definiti,
quando è idonea a ledere diritti altrui;

f) l’omissione, da parte del dirigente
l’ufficio o del presidente di una sezione o
di un collegio, della comunicazione agli or-
gani competenti di fatti che possono costi-
tuire illeciti disciplinari compiuti da magi-
strati dell’ufficio, della sezione o del colle-
gio; l’omissione, da parte del dirigente l’uf-
ficio ovvero da parte del magistrato cui
compete il potere di sorveglianza, della co-
municazione al Consiglio superiore della
magistratura della sussistenza di una delle
situazioni di incompatibilità previste dagli
articoli 27 e 28 o di una delle fattispecie di
cui agli articoli 30 e 31.

2. Fermo quanto previsto dalla letterac)
del comma 1, non può dar luogo a respon-
sabilità disciplinare l’attività di interpreta-
zione di norme di diritto nè quella di valu-
tazione del fatto e delle prove.

Art. 3.

(Illeciti disciplinari al di fuori
dell’esercizio delle funzioni)

1. Costituiscono illecito disciplinare:

a) l’uso della qualità di magistrato al
fine di conseguire vantaggi ingiusti per sè o
per altri;

b) il frequentare persona sottoposta a
procedimento penale o di prevenzione co-
munque trattato dal magistrato, o persona
che a questi consta essere stata dichiarata
delinquente abituale o aver subito condanna
per gravi delitti non colposi o una misura di
prevenzione, ovvero il trattenere rapporti di
affari con una di tali persone;

c) l’assunzione di incarichi extragiudi-
ziari senza la prescritta autorizzazione
dell’organo competente; lo svolgimento di
attività incompatibili con la funzione giudi-
ziaria o tali da recare concreto pregiudizio
all’assolvimento del dovere di laboriosità;

d) la pubblica manifestazione di con-
senso o dissenso in ordine ad un procedi-
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mento in corso quando, per la posizione del
magistrato o per le modalità con cui il giu-
dizio è espresso, sia idonea a condizionare
la libertà di decisione nell’esercizio delle
funzioni giudiziarie;

e) la partecipazione ad associazioni i
cui vincoli sono oggettivamente incompati-
bili con l’esercizio delle funzioni giudizia-
rie;

f) l’uso strumentale della qualità che,
per la posizione del magistrato o per le mo-
dalità di realizzazione, è idoneo a turbare
l’esercizio di funzioni costituzionalmente
previste e ogni altro comportamento tenuto
in pubblico idoneo a compromettere in mo-
do grave la credibilità della funzione giudi-
ziaria.

Art. 4.

(Illeciti disciplinari conseguenti al reato)

1. Costituiscono illecito disciplinare:

a) i fatti per i quali è intervenuta con-
danna irrevocabile o è stata pronunciata
sentenza ai sensi dell’articolo 444, comma
2, del codice di procedura penale, per delit-
to doloso o preterintenzionale, quando la
legge stabilisce la pena detentiva, sola o
congiunta alla pena pecuniaria;

b) i fatti per i quali è intervenuta con-
danna irrevocabile o è stata pronunciata
sentenza ai sensi dell’articolo 444, comma
2, del codice di procedura penale, per delit-
to colposo, alla pena della reclusione, sem-
pre che presentino, per modalità e conse-
guenze, carattere di particolare gravità;

c) i fatti per i quali è intervenuta con-
danna irrevocabile o è stata pronunciata
sentenza ai sensi dell’articolo 444, comma
2, del codice di procedura penale, alla pena
dell’arresto, sempre che presentino, per le
modalità di esecuzione, carattere di partico-
lare gravità;

d) altri fatti costituenti reato idonei
a compromettere la credibilità del magi-
strato, anche se il reato è estinto per
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qualsiasi causa o l’azione penale non può
essere iniziata o proseguita.

Art. 5.

(Sanzioni disciplinari)

1. Le sanzioni disciplinari sono:

a) l’ammonimento;
b) la censura;
c) la perdita dell’anzianità;
d) l’incapacità perpetua o temporanea

ad esercitare un incarico direttivo o di col-
laborazione direttiva;

e) la sospensione dalle funzioni da tre
mesi a due anni;

f) la rimozione.

2. L’ammonimento consiste nel richiamo,
espresso nel dispositivo della decisione,
all’osservanza da parte del magistrato dei
suoi doveri, in rapporto all’illecito commes-
so.

3. La censura consiste in un biasimo for-
male espresso nel dispositivo della decisio-
ne.

4. La sanzione della perdita dell’anzianità
è inflitta per un periodo compreso tra due
mesi e due anni; il conseguente spostamen-
to in ruolo non può essere inferiore ad un
quarantesimo nè superiore a un decimo dei
posti in organico della relativa qualifica.

5. La sanzione della temporanea incapa-
cità ad esercitare un incarico direttivo o di
collaborazione direttiva è inflitta per un pe-
riodo compreso tra sei mesi e due anni. Se
il magistrato svolge funzioni direttive, deb-
bono essergli conferite di ufficio altre fun-
zioni non direttive, corrispondenti alla sua
qualifica. Scontata la sanzione, il magistrato
non può riprendere l’esercizio delle funzio-
ni direttive presso l’ufficio dove le svolgeva
anteriormente alla condanna.

6. La sospensione dalle funzioni compor-
ta altresì la sospensione dallo stipendio ed
il collocamento del magistrato fuori dal
ruolo organico della magistratura. Al magi-
strato sospeso è corrisposto un assegno ali-
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mentare non eccedente i due terzi dello sti-
pendio e delle altre competenze di carattere
continuativo.

7. La rimozione determina la cessazione
del rapporto di servizio.

8. Quando, per il concorso di più illeciti
disciplinari, si dovrebbero irrogare più san-
zioni meno gravi, si applica altra sanzione
di maggiore gravità, sola o congiunta con
quella meno grave se compatibile.

9. Le sanzioni di cui ai commi 4 e 7 so-
no eseguite mediante decreto del Presidente
della Repubblica.

Art. 6.

(Sanzioni per determinati
illeciti disciplinari)

1. Sono puniti con la sanzione non infe-
riore alla censura:

a) i comportamenti che, violando i do-
veri di cui all’articolo 1, arrecano illegitti-
mo danno o vantaggio ad una delle parti;

b) l’inosservanza dell’obbligo di asten-
sione nei casi previsti dalla legge;

c) l’omissione, da parte dell’interessa-
to, della comunicazione al Consiglio supe-
riore della magistratura della sussistenza di
una delle cause di incompatibilità di cui
all’articolo 27;

d) ogni altra violazione del dovere di
imparzialità;

e) i comportamenti previsti dall’artico-
lo 2, comma 1, letterab), primo periodo;

f) il perseguimento di fini diversi da
quelli di giustizia;

g) il reiterato o grave ritardo nel com-
pimento degli atti relativi all’esercizio delle
funzioni;

h) la scarsa laboriosità, se abituale;
i) la grave o abituale violazione del

dovere di riservatezza;
l) l’uso della qualità di magistrato al

fine di conseguire vantaggi ingiusti, se abi-
tuale o grave;

m) i comportamenti previsti dall’arti-
colo 3, comma 1, letterab).
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2. Sono puniti con una sanzione non in-
feriore alla perdita dell’anzianità:

a) i comportamenti che, violando i do-
veri di cui all’articolo 1, arrecano illegitti-
mo danno o vantaggio ad una delle parti, se
gravi;

b) l’uso della qualità di magistrato al
fine di conseguire vantaggi ingiusti, se abi-
tuale e grave.

3. È punita con la sanzione della incapa-
cità ad esercitare un incarico direttivo o di
collaborazione direttiva l’interferenza
nell’attività di altro magistrato da parte del
dirigente dell’ufficio o del presidente della
sezione, se abituale o grave.

4. Sono puniti con una sanzione non in-
feriore alla sospensione dalle funzioni
l’esercizio di attività o l’assunzione di im-
pieghi vietati ai sensi dell’articolo 27, non-
chè l’accettazione di incarichi ed uffici vie-
tati dalla legge o non autorizzati.

5. È rimosso il magistrato che incorre
nella interdizione perpetua o temporanea
dai pubblici uffici in seguito a condanna
penale o che incorre in una condanna a pe-
na detentiva non inferiore ad un anno la cui
esecuzione non sia stata sospesa ai sensi
degli articoli 163 e 164 del codice penale o
per la quale sia intervenuto provvedimento
di revoca della sospensione ai sensi dell’ar-
ticolo 168 dello stesso codice.

Art. 7.

(Sanzione accessoria del trasferimento
ad altra sede o ad altro ufficio)

1. Nell’infliggere una sanzione diversa
dall’ammonimento e dalla rimozione, la se-
zione disciplinare del Consiglio superiore
della magistratura può disporre il trasferi-
mento del magistrato ad altra sede o ad al-
tro ufficio quando, per la condotta tenuta, la
permanenza nella stessa sede o nello stesso
ufficio appare in contrasto con il buon an-
damento dell’amministrazione della giusti-
zia.
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2. Il trasferimento è sempre disposto
quando ricorre una delle violazioni previste
dalla letteraa) del comma 1 dell’articolo 2,
ad eccezione dell’inosservanza dell’obbligo
di astensione nei casi previsti dalla legge e
dell’inosservanza dell’obbligo della comu-
nicazione al Consiglio superiore della magi-
stratura, dalla letteraa) del comma 1
dell’articolo 3, ovvero se è inflitta la san-
zione della sospensione dalle funzioni.

Art. 8.

(Competenza e composizione
della sezione disciplinare)

1. La cognizione dei giudizi disciplinari a
carico dei magistrati è attribuita alla sezione
disciplinare del Consiglio superiore della
magistratura, composta di sette componenti
effettivi e di sette supplenti.

2. Sono componenti effettivi della sezio-
ne disciplinare: il vicepresidente del Consi-
glio superiore della magistratura, che la
presiede, due componenti eletti dal Parla-
mento, un componente eletto quale magi-
strato di cassazione con effettivo esercizio
di funzioni di legittimità e tre componenti
eletti quali magistrati con funzioni di meri-
to.

3. Sono componenti supplenti della se-
zione disciplinare: tre componenti eletti dal
Parlamento, uno dei quali è designato a so-
stituire il vicepresidente, un componente
eletto quale magistrato di cassazione con
effettivo esercizio di funzioni di legittimità
e tre componenti eletti quali magistrati con
funzioni di merito.

4. Il vicepresidente del Consiglio supe-
riore della magistratura è componente di di-
ritto della sezione disciplinare. Gli altri
componenti, effettivi e supplenti, sono eletti
dal Consiglio superiore della magistratura
tra i propri membri; nella elezione deve es-
sere indicato il componente non magistrato
designato a sostituire il vicepresidente.
L’elezione ha luogo per scrutinio segreto, a
maggioranza dei due terzi dei componenti il
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Consiglio. In caso di parità di voti tra gli
appartenenti alla stessa categoria, è eletto il
più anziano di età.

Art. 9.

(Sostituzione dei componenti
della sezione disciplinare)

1. In caso di assenza, impedimento,
astensione o ricusazione, il vicepresidente
del Consiglio superiore è sostituito nella
presidenza della sezione disciplinare dal
componente effettivo eletto dal Parlamento
che nell’elezione prevista dal comma 4
dell’articolo 8 sia stato designato a tale
funzione.

2. Ciascuno dei componenti effettivi elet-
ti dal Parlamento è sostituito dal compo-
nente supplente a ciò designato nell’elezio-
ne prevista dal comma 4 dell’articolo 8; se
la sostituzione non è possibile, il compo-
nente effettivo è sostituito dall’altro compo-
nente supplente della medesima categoria.

3. I componenti effettivi magistrati sono
sostituiti dai supplenti della medesima cate-
goria.

4. Sulla ricusazione di un componente
della sezione disciplinare decide la stessa
sezione, previa sostituzione del componente
ricusato con il supplente corrispondente.

Art. 10.

(Composizione della sezione disciplinare
per la cognizione del giudizio di rinvio)

1. Per la cognizione del giudizio di rin-
vio a seguito di annullamento da parte delle
Sezioni unite della Corte di cassazione, la
sezione disciplinare è composta dai sette
componenti supplenti ovvero dai compo-
nenti supplenti e da quei componenti effet-
tivi che, a causa di loro impedimento, siano
stati eventualmente sostituiti da componenti
supplenti nell’originario giudizio discipli-
nare.
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Art. 11.

(Pubblico ministero ed attività d’indagine)

1. Le funzioni di pubblico ministero nel
procedimento disciplinare sono esercitate
dal procuratore generale presso la Corte di
cassazione o da un suo sostituto, salvo
quanto previsto dall’articolo 15, comma 7.

2. All’attività di indagine relativa al pro-
cedimento disciplinare procede il pubblico
ministero.

Art. 12.

(Termini)

1. L’azione disciplinare è promossa entro
un anno dalla notizia del fatto, acquisita a
seguito di sommarie indagini preliminari o
di denuncia circostanziata.

2. Entro un anno dall’inizio del procedi-
mento deve essere richiesta l’emissione del
decreto che fissa la discussione orale da-
vanti alla sezione disciplinare; entro un an-
no dalla richiesta deve pronunciarsi la se-
zione disciplinare. Se la sentenza è annulla-
ta in tutto o in parte a seguito del ricorso
per cassazione, il termine per la pronuncia
nel giudizio di rinvio è di sei mesi e decor-
re dalla data in cui vengono restituiti dalla
Corte di cassazione gli atti del procedimen-
to. Se i termini non sono osservati, il proce-
dimento disciplinare si estingue, sempre che
l’incolpato vi consenta.

3. Il corso dei termini è sospeso:

a) se per il medesimo fatto è iniziato il
procedimento penale, riprendendo a decor-
rere dalla data in cui non è più soggetta ad
impugnazione la sentenza di non luogo a
procedere ovvero sono divenuti irrevocabili
la sentenza pronunciata in giudizio o il de-
creto penale di condanna;

b) se durante il procedimento discipli-
nare viene sollevata questione di legittimità
costituzionale, riprendendo a decorrere dal
giorno in cui è pubblicata la decisione della
Corte costituzionale;



Atti parlamentari Senato della Repubblica –1247-bis– 12 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

c) se l’incolpato è sottoposto a perizia
o ad accertamenti specialistici, e per tutto il
tempo necessario;

d) se il procedimento disciplinare è
rinviato a richiesta dell’incolpato.

CAPO II

PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

Art. 13.

(Esercizio dell’azione disciplinare
e inizio del procedimento)

1. Il Ministro di grazia e giustizia pro-
muove l’azione disciplinare mediante ri-
chiesta di indagini al procuratore generale
presso la Corte di cassazione. Dell’iniziati-
va il Ministro dà comunicazione al Consi-
glio superiore della magistratura, con indi-
cazione sommaria dei fatti per i quali si
procede.

2. L’azione disciplinare può essere pro-
mossa anche dal procuratore generale pres-
so la Corte di cassazione, il quale ne dà co-
municazione al Ministro di grazia e giusti-
zia e al Consiglio superiore della magistra-
tura, con indicazione sommaria dei fatti per
i quali si procede. Il Ministro di grazia e
giustizia, se ritiene che l’azione disciplinare
deve essere estesa ad altri fatti, ne fa richie-
sta al procuratore generale, ed analoga ri-
chiesta può fare nel corso delle indagini.

3. Il Consiglio superiore della magistratu-
ra, i consigli giudiziari e i dirigenti degli
uffici debbono comunicare al Ministro di
grazia e giustizia e al procuratore generale
presso la Corte di cassazione ogni fatto ri-
levante sotto il profilo disciplinare. I presi-
denti di sezione e i presidenti di collegio
debbono comunicare ai dirigenti degli uffici
i fatti concernenti l’attività dei magistrati
della sezione o del collegio che siano rile-
vanti sotto il profilo disciplinare.

4. La richiesta di indagini rivolta dal Mi-
nistro di grazia e giustizia al procuratore
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generale o la comunicazione da quest’ulti-
mo data al Consiglio superiore della magi-
stratura ai sensi del comma 2 determinano a
tutti gli effetti l’inizio del procedimento.

5. Il procuratore generale presso la Corte
di cassazione può contestare fatti nuovi nel
corso delle indagini anche se l’azione è sta-
ta promossa dal Ministro di grazia e giusti-
zia, salva la facoltà del Ministro di cui al
comma 2, ultimo periodo.

Art. 14.

(Comunicazioni all’incolpato
ed atti di indagine)

1. Dell’inizio del procedimento deve es-
sere data comunicazione entro trenta giorni
all’incolpato con l’indicazione del fatto che
gli viene addebitato; analoga comunicazione
deve essere data per le ulteriori contestazio-
ni di cui all’articolo 13, comma 5. L’incol-
pato può farsi assistere da altro magistrato
o da un avvocato, designati in qualunque
momento dopo la comunicazione dell’adde-
bito, nonchè, se del caso, da un consulente
tecnico.

2. Gli atti di indagine non preceduti dalla
comunicazione all’incolpato o dall’avviso al
difensore, se già designato, sono nulli ma la
nullità non può essere più rilevata quando
non è dedotta con dichiarazione scritta e
motivata nel termine di dieci giorni dalla
data in cui l’interessato ha avuto conoscen-
za del contenuto di tali atti o, in mancanza,
da quella della comunicazione del decreto
che fissa la discussione orale davanti alla
sezione disciplinare.

3. Per l’attività di indagine si osservano,
in quanto compatibili, le norme del codice
di procedura penale, eccezione fatta per
quelle che comportano l’esercizio di poteri
coercitivi nei confronti dell’imputato, dei
testimoni, dei periti e degli interpreti. Ai te-
stimoni, periti e interpreti si applicano le
disposizioni degli articoli 366, 372 e 373
del codice penale.

4. Per gli atti da compiersi fuori dal suo
ufficio, il pubblico ministero può richiedere
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altro magistrato in servizio presso la Procu-
ra generale della Corte d’appello nel cui di-
stretto l’atto deve essere compiuto.

5. Al termine delle indagini, il procurato-
re generale con le richieste conclusive di
cui all’articolo 15 invia alla sezione disci-
plinare il fascicolo del procedimento e ne
dà comunicazione all’incolpato; il fascicolo
è depositato nella segreteria della sezione a
disposizione dell’incolpato, con facoltà di
prenderne visione e di estrarre copia degli
atti.

Art. 15.

(Chiusura delle indagini)

1. Il procuratore generale presso la Corte
di cassazione, al termine delle indagini, se
non ritiene di dover chiedere la declaratoria
di non luogo a procedere, formula l’incol-
pazione e chiede al presidente della sezione
disciplinare la fissazione dell’udienza di di-
scussione orale. Della richiesta è data co-
municazione al Ministro di grazia e giusti-
zia, con invio di copia dell’atto.

2. Il Ministro di grazia e giustizia, entro
venti giorni dal ricevimento della comuni-
cazione, può chiedere l’integrazione e, nel
caso di azione disciplinare da lui promossa,
la modificazione della contestazione, cui
provvede il procuratore generale presso la
Corte di cassazione.

3. Il presidente della sezione disciplinare
fissa, con suo decreto, il giorno della di-
scussione orale, con avviso ai testimoni e ai
periti.

4. Il decreto di cui al comma 3 è comu-
nicato, almeno dieci giorni prima della data
fissata per la discussione orale, al pubblico
ministero e all’incolpato nonchè al difenso-
re di quest’ultimo se già designato.

5. Nel caso in cui il procuratore generale
ritiene che si debba escludere l’addebito,
fa richiesta motivata alla sezione disci-
plinare per la declaratoria di non luogo
a procedere. Della richiesta è data co-
municazione al Ministro di grazia e giu-
stizia, con invio di copia dell’atto.
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6. Il Ministro di grazia e giustizia, entro
dieci giorni dal ricevimento della comuni-
cazione di cui al comma 5, può richiedere
copia degli atti del procedimento e, nei
venti giorni successivi alla ricezione degli
stessi, può richiedere al presidente della se-
zione disciplinare la fissazione dell’udienza
di discussione orale, formulando l’incolpa-
zione.

7. Decorsi i termini di cui al comma 6,
sulla richiesta di non luogo a procedere la
sezione disciplinare decide in camera di
consiglio. Se rigetta la richiesta, provvede
nei modi previsti dai commi 3 e 4. Sulla ri-
chiesta del Ministro di grazia e giustizia di
fissazione della discussione orale, si prov-
vede nei modi previsti nei commi 3 e 4 e le
funzioni di pubblico ministero, nella discus-
sione orale, sono esercitate da un magistra-
to in servizio presso il Ministero di grazia e
giustizia, designato dal Ministro.

Art. 16.

(Discussione nel giudizio disciplinare
e decisione)

1. Nella discussione orale un componente
della sezione disciplinare nominato dal pre-
sidente fa la relazione.

2. L’udienza non è pubblica, tranne di-
versa richiesta dell’incolpato; tuttavia, an-
che in questo caso, la sezione disciplinare,
sentito il pubblico ministero, può disporre
che la discussione non sia pubblica a tutela
della credibilità della funzione giudiziaria,
con riferimento ai fatti contestati ed all’uf-
ficio che l’incolpato occupa.

3. La sezione disciplinare può assumere
anche d’ufficio tutte le prove che ritiene
utili, può disporre o consentire la lettura di
rapporti dell’Ispettorato generale del Mini-
stero di grazia e giustizia, dei consigli giu-
diziari e dei dirigenti degli uffici, la lettura
di atti dei fascicoli personali nonchè delle
prove acquisite nel corso delle indagini;
può consentire l’esibizione di documenti da
parte del pubblico ministero e dell’incolpa-
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to. Si osservano, in quanto compatibili, le
norme del codice di procedura penale sul
dibattimento, eccezione fatta per quelle che
comportano l’esercizio di poteri coercitivi
nei confronti dell’imputato, dei testimoni,
dei periti e degli interpreti. Ai testimoni,
periti e interpreti si applicano le disposizio-
ni di cui agli articoli 366, 372 e 373 del co-
dice penale.

4. La sezione disciplinare delibera imme-
diatamente dopo l’assunzione delle prove,
le conclusioni del pubblico ministero e la
difesa dell’incolpato; questi deve essere
sentito per ultimo. Il pubblico ministero
non assiste alla deliberazione in camera di
consiglio.

5. Se non è raggiunta prova sufficiente
dell’addebito, la sezione disciplinare ne di-
chiara esclusa la sussistenza.

6. I motivi della decisione sono deposita-
ti nella segreteria della sezione disciplinare
entro trenta giorni dalla deliberazione.

7. Dei provvedimenti adottati dalla sezio-
ne disciplinare è data comunicazione al Mi-
nistro di grazia e giustizia con invio di co-
pia integrale, anche ai fini della decorrenza
dei termini per la proposizione del ricorso
alle Sezioni unite della Corte di cassazione.
Il Ministro può richiedere copia degli atti
del procedimento.

Art. 17.

(Rapporti con altri giudizi)

1. L’azione disciplinare è promossa indi-
pendentemente dall’azione civile di risarci-
mento del danno o dall’azione penale relati-
va allo stesso fatto, fermo restando quanto
previsto dall’articolo 12, comma 3.

2. Hanno autorità di cosa giudicata nel
giudizio disciplinare la sentenza irrevocabi-
le di condanna, quella prevista dall’articolo
444, comma 2, del codice di procedura pe-
nale, che è equiparata alla sentenza di con-
danna, la sentenza di non luogo a procedere
non più soggetta ad impugnazione e quella
irrevocabile di proscioglimento pronunciate
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perchè il fatto non sussiste o perchè l’impu-
tato non lo ha commesso.

Art. 18.

(Sospensione cautelare necessaria)

1. A richiesta del Ministro di grazia e
giustizia o del procuratore generale presso
la Corte di cassazione, la sezione discipli-
nare sospende dalle funzioni e dallo stipen-
dio e colloca fuori dal ruolo organico della
magistratura il magistrato, sottoposto a pro-
cedimento penale, nei cui confronti sia stata
adottata una misura cautelare personale.

2. La sospensione permane sino alla sen-
tenza di non luogo a procedere non più
soggetta ad impugnazione o alla sentenza
irrevocabile di proscioglimento; la sospen-
sione deve essere revocata, anche d’ufficio,
dalla sezione disciplinare, allorchè la misu-
ra cautelare è revocata per carenza di gravi
indizi di colpevolezza; la sospensione può
essere revocata, anche d’ufficio, negli altri
casi di revoca o di cessazione degli effetti
della misura cautelare.

3. Al magistrato sospeso è corrisposto un
assegno alimentare non eccedente i due ter-
zi dello stipendio e delle altre competenze
di carattere continuativo.

4. Il magistrato riacquista il diritto agli
stipendi e alle altre competenze non perce-
piti, detratte le somme corrisposte per asse-
gno alimentare, se è prosciolto con sentenza
irrevocabile o se è pronunciata nei suoi
confronti sentenza di non luogo a procedere
non più soggetta ad impugnazione.

Art. 19.

(Sospensione cautelare facoltativa)

1. Quando il magistrato è sottoposto a
procedimento penale per delitto non colpo-
so punibile, anche in via alternativa, con
pena detentiva, o quando al medesimo pos-
sono essere ascritti fatti rilevanti sotto il
profilo disciplinare che, per la loro gravità,
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siano incompatibili con l’esercizio delle
funzioni, il Ministro di grazia e giustizia o
il procuratore generale presso la Corte di
cassazione possono chiedere la sospensione
cautelare dalle funzioni e dallo stipendio
anche prima dell’inizio del procedimento
disciplinare.

2. La sezione disciplinare convoca il ma-
gistrato con un preavviso di almeno tre
giorni e provvede dopo aver sentito l’inte-
ressato o dopo aver constatato la sua man-
cata presentazione. Il magistrato può farsi
assistere da altro magistrato o da un avvo-
cato anche nel corso del procedimento di
sospensione cautelare.

3. La sospensione può essere revocata
dalla sezione disciplinare in qualsiasi mo-
mento, anche d’ufficio.

4. Si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 5, comma 6, e all’articolo 18,
commi 3 e 4.

Art. 20.

(Ricorso per cassazione)

1. Contro i provvedimenti in materia di so-
spensione di cui agli articoli 18 e 19 e con-
tro le decisioni della sezione disciplinare
l’incolpato, il Ministro di grazia e giustizia
e il procuratore generale presso la Corte di
cassazione possono proporre ricorso per
cassazione, nei termini e con le forme pre-
visti dal codice di procedura penale. Il ri-
corso ha effetto sospensivo del provvedi-
mento impugnato.

2. La Corte di cassazione decide a Sezio-
ni unite penali, entro sei mesi dalla data di
proposizione del ricorso.

Art. 21.

(Reintegrazione a seguito di sentenza
di non luogo a procedere

o di proscioglimento)

1. Il magistrato sottoposto a procedimen-
to penale e cautelarmente sospeso ha diritto
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ad essere reintegrato a tutti gli effetti nella
situazione anteriore qualora sia prosciolto
con sentenza irrevocabile ovvero sia pro-
nunciata nei suoi confronti sentenza di non
luogo a procedere non più soggetta ad im-
pugnazione. Se il posto prima occupato non
è vacante, ha diritto di scelta fra quelli di-
sponibili, ed entro un anno può chiedere
l’assegnazione ad ufficio analogo a quello
originariamente ricoperto, con precedenza
rispetto ad altri eventuali concorrenti.

Art. 22.

(Corresponsione degli arretrati
al magistrato sospeso)

1. La sospensione cautelare cessa di dirit-
to quando diviene definitiva la pronuncia
della sezione disciplinare che conclude il
procedimento.

2. Se è pronunciata decisione di non luo-
go a procedere o se l’incolpato è assolto o
condannato ad una sanzione diversa dalla
rimozione o dalla sospensione delle funzio-
ni per un tempo pari o superiore alla durata
della sospensione cautelare eventualmente
disposta, sono corrisposti gli arretrati dello
stipendio e delle altre competenze non per-
cepiti, detratte le somme già riscosse per
assegno alimentare.

Art. 23.

(Revisione)

1. In ogni tempo è ammessa la revisione
delle decisioni divenute irrevocabili, con le
quali è stata applicata una sanzione discipli-
nare, quando:

a) i fatti posti a fondamento della de-
cisione risultano incompatibili con quelli
accertati in una sentenza penale irrevocabile
ovvero in una sentenza di non luogo a pro-
cedere non più soggetta ad impugnazione;

b) sono sopravvenuti o si scoprono,
dopo la decisione, nuovi elementi di prova,
che, soli o uniti a quelli già esaminati nel
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procedimento disciplinare, dimostrano l’in-
sussistenza dell’illecito;

c) il giudizio di responsabilità e l’ap-
plicazione della relativa sanzione sono stati
determinati da falsità ovvero da altro reato
accertato con sentenza irrevocabile.

2. Gli elementi in base ai quali si chiede
la revisione devono, a pena di inammissibi-
lità della domanda, essere tali da dimostrare
che, se accertati, debba essere escluso l’ad-
debito o debba essere applicata una sanzio-
ne diversa da quella inflitta se trattasi della
rimozione, ovvero se dalla sanzione appli-
cata è conseguito il trasferimento d’ufficio.

Art. 24.

(Istanza di revisione)

1. La revisione può essere chiesta dal
magistrato al quale è stata applicata la san-
zione disciplinare o, in caso di morte o di
sopravvenuta incapacità di questi, da un suo
prossimo congiunto che vi abbia interesse
anche soltanto morale.

2. L’istanza di revisione è proposta per-
sonalmente o per mezzo di procuratore spe-
ciale. Essa deve contenere, a pena di inam-
missibilità, l’indicazione specifica delle ra-
gioni e dei mezzi di prova che la giustifica-
no e deve essere presentata, unitamente ad
eventuali atti e documenti, alla segreteria
della sezione disciplinare del Consiglio su-
periore della magistratura.

3. Nei casi previsti dall’articolo 23, com-
ma 1, letterea) e c), all’istanza deve essere
unita copia autentica della sentenza penale.

4. La revisione può essere chiesta anche
dal Ministro di grazia e giustizia e dal pro-
curatore generale presso la Corte di cassa-
zione, alle condizioni di cui all’articolo 23
e con le modalità di cui ai commi 2 e 3 del
presente articolo.

Art. 25.

(Provvedimenti sull’istanza di revisione)

1. La sezione disciplinare acquisisce gli
atti del procedimento disciplinare e, sentiti



Atti parlamentari Senato della Repubblica –1247-bis– 21 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

il Ministro di grazia e giustizia, il procura-
tore generale presso la Corte di cassazione,
l’istante ed il suo difensore, dichiara inam-
missibile l’istanza di revisione se proposta
fuori dai casi di cui al comma 2 dell’artico-
lo 23, o senza l’osservanza delle disposizio-
ni di cui al comma 2 dell’articolo 24 ovve-
ro se risulta manifestamente infondata; al-
trimenti, dispone procedersi al giudizio di
revisione, al quale si applicano le norme
stabilite per il procedimento disciplinare.

2. Contro la decisione che dichiara inam-
missibile l’istanza di revisione è ammesso
ricorso alle Sezioni unite penali della Corte
di cassazione.

Art. 26.

(Giudizio di revisione)

1. In caso di accoglimento dell’istanza di
revisione la sezione disciplinare revoca la
precedente decisione.

2. Il magistrato assolto con decisione ir-
revocabile a seguito di giudizio di revisione
ha diritto alla integrale ricostruzione della
carriera nonchè a percepire gli arretrati del-
lo stipendio e delle altre competenze non
percepiti, detratte le somme corrisposte per
assegno alimentare, rivalutati in base agli
indici di svalutazione ISTAT.

CAPO III

INCOMPATIBILITÀ

Art. 27.

(Incompatibilità di funzioni e ineleggibilità
per i magistrati)

1. I magistrati non possono assumere im-
pieghi od uffici pubblici o privati. Possono
assumere l’ufficio di senatore, deputato, mi-
nistro, sottosegretario di Stato, deputato al
Parlamento europeo, consigliere regionale,
provinciale, comunale, circoscrizionale, pre-
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sidente della provincia, sindaco, componen-
te della giunta regionale, provinciale o co-
munale, alle condizioni e con i limiti stabi-
liti nei commi 2, 3 e 4. I magistrati non
possono esercitare libere professioni, anche
se non ordinate in albi professionali, nè at-
tività industriali, commerciali o comunque
imprenditoriali.

2. I magistrati, esclusi quelli in servizio
presso la Corte di cassazione, non possono
essere eletti senatore, deputato, deputato al
Parlamento europeo, consigliere regionale,
provinciale, comunale, circoscrizionale, pre-
sidente della provincia o sindaco, nelle cir-
coscrizioni elettorali sottoposte, in tutto o in
parte, alla giurisdizione degli uffici ai quali
si sono trovati assegnati o presso i quali
hanno esercitato le loro funzioni in un pe-
riodo compreso nei due anni antecedenti la
data di accettazione della candidatura. Non
possono altresì essere eletti alle suddette
cariche nè essere nominati componenti di
una giunta regionale, provinciale o comuna-
le se all’atto dell’accettazione della candi-
datura o della nomina non si trovano in
aspettativa.

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si
applicano anche nel caso di scioglimento
anticipato dell’assemblea elettiva.

4. I magistrati in servizio presso la Corte
di cassazione, il tribunale superiore delle
acque pubbliche, la procura generale presso
la Cassazione possono essere eletti alle ca-
riche di cui al comma 2 solo se in aspettati-
va almeno novanta giorni prima della data
di convocazione dei comizi elettorali e, nel
caso di scioglimento anticipato dell’assem-
blea elettiva, entro sette giorni dalla data
del decreto di scioglimento, semprechè non
si tratti di circoscrizione elettorale presso la
quale abbiano esercitato giurisdizione negli
ultimi due anni. Non possono essere nomi-
nati componenti di una giunta regionale,
provinciale o comunale se non si trovano in
aspettativa all’atto della nomina.

5. Sono abrogati il primo comma dell’ar-
ticolo 8 del testo unico delle leggi recanti
norme per l’elezione della Camera dei de-
putati, approvato con decreto del Presidente
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della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e
ogni altra norma incompatibile con le di-
sposizioni del presente articolo.

Art. 28.

(Incompatibilità per vincoli di parentela,
coniugio o affinità)

1. Il magistrato non può essere assegnato
o trasferito o comunque prestare servizio in
un ufficio giudiziario nel quale il coniuge,
un parente o un affine fino al secondo gra-
do esercita le funzioni di magistrato. Il
Consiglio superiore della magistratura può
tuttavia derogare al divieto se, tenuto conto
anche del numero delle sezioni che com-
pongono l’ufficio, ritiene che non sussisto-
no motivi di intralcio al corretto e regolare
svolgimento dell’attività giudiziaria e che
non è compromessa la credibilità della fun-
zione giudiziaria.

2. Il magistrato non può esercitare le
funzioni:

a) nell’ufficio dinanzi al quale svolge
abitualmente la professione forense il co-
niuge o un parente in linea retta, o collate-
rale fino al secondo grado, salvo che il
Consiglio superiore accerti, anche in rela-
zione al numero dei componenti l’ufficio,
che le rispettive attività si svolgono in am-
biti assolutamente distinti;

b) nel territorio del distretto ove è
compreso l’ufficio innanzi al quale il coniu-
ge o un parente in linea retta o in linea col-
laterale fino al secondo grado ovvero un af-
fine in linea retta o in linea collaterale fino
al secondo grado è imputato di un delitto
per il quale la legge stabilisce la pena della
reclusione non inferiore nel minimo a tre
anni o è sottoposto a procedimento per
l’applicazione di una misura di prevenzio-
ne, sempre che, avuto riguardo ai suoi rap-
porti con l’imputato, alla funzione da lui
esercitata e al numero dei componenti l’uf-
ficio, possa risultare gravemente compro-
messa la fiducia nel regolare svolgimento
della funzione giudiziaria. L’incompatibilità
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permane sino a quando il procedimento
pende dinanzi ad uno degli uffici del
distretto;

c) nella sede del suo ufficio quando il
coniuge o un parente in linea retta o colla-
terale fino al secondo grado ovvero altro
parente o affine con lui convivente tenga
ivi una condotta che, per la natura riprove-
vole e la notorietà, anche in relazione alla
dimensione territoriale dell’ufficio, compro-
metta gravemente la fiducia nella imparzia-
lità o nella correttezza della funzione giudi-
ziaria.

3. Agli effetti del presente articolo al
rapporto di coniugio è parificata la convi-
venza di fatto.

Art. 29.

(Destinazione ad altre funzioni
o trasferimento ad altra sede

per incompatibilità o per inettitudine)

1. Salvo quanto disposto dagli articoli 6
e 7, il magistrato, anche senza il suo con-
senso, è destinato ad altre funzioni o è tra-
sferito ad altra sede quando si trova in uno
dei casi di incompatibilità previsti dall’arti-
colo 28 o quando per qualsiasi causa, anche
indipendentemente da sua colpa e prescin-
dendo da ogni valutazione in ordine a prov-
vedimenti emessi nell’espletamento dell’at-
tività giurisdizionale, non può, nella sede o
nell’ufficio che occupa, amministrare giusti-
zia nelle condizioni richieste per la credibi-
lità della funzione.

2. Il magistrato dirigente dell’ufficio è
destinato, anche senza il suo consenso, ad
altre funzioni non direttive quando risulti
oggettivamente inidoneo all’incarico rico-
perto.

Art. 30.

(Norme procedimentali)

1. Quando ricorre una delle situazioni
previste dagli articoli 28 e 29, il magistrato
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interessato o il dirigente dell’ufficio ovvero
il magistrato cui compete il potere di sorve-
glianza che abbia avuto comunque notizia
di una delle predette situazioni ha l’obbligo
di denunciarla al Consiglio superiore della
magistratura entro il termine di giorni quin-
dici dalla data in cui ne è venuto a cono-
scenza. Il Consiglio superiore può anche at-
tivarsi su richiesta del Ministro di grazia e
giustizia ovvero d’ufficio.

2. La competente commissione del Con-
siglio superiore della magistratura, compiuti
tempestivamente eventuali accertamenti
preliminari, se non ritiene di proporre al
Consiglio superiore della magistratura l’ar-
chiviazione, dispone l’apertura della proce-
dura di trasferimento dandone immediata-
mente avviso all’interessato ed avvertendolo
che potrà essere sentito, anche a sua richie-
sta, con l’eventuale assistenza di altro ma-
gistrato. Le indagini debbono essere svolte
entro il termine di tre mesi dalla comunica-
zione dell’avviso di cui al presente com-
ma.

3. Esaurite le indagini, gli atti della pro-
cedura sono depositati nella segreteria della
commissione; del deposito è dato immedia-
to avviso all’interessato che, nei venti gior-
ni successivi alla ricezione dell’avviso, ha
facoltà di prendere visione degli atti, di
estrarne copia e di presentare controdedu-
zioni scritte.

4. Trascorso il termine di cui al comma
3, la commissione, se non debbono essere
compiuti ulteriori accertamenti, propone al
Consiglio superiore della magistratura, en-
tro i successivi trenta giorni, il trasferimen-
to d’ufficio del magistrato o l’archiviazione
degli atti.

5. La data della seduta fissata dal Consi-
glio superiore della magistratura per la de-
cisione è comunicata almeno venti giorni
prima all’interessato, che ha diritto di esse-
re sentito personalmente con l’assistenza di
altro magistrato o di un avvocato. Il Consi-
glio decide con provvedimento motivato
entro tre mesi dalla scadenza del termine di
cui al comma 4. La seduta del Consiglio
non è pubblica.
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6. La procedura di trasferimento d’ufficio
non può essere iniziata o proseguita se il
magistrato è stato, a domanda, trasferito ad
altra sede o destinato ad altre funzioni, con
cessazione della situazione di incompatibi-
lità.

7. Nel caso previsto dalla letterab) del
comma 2 dell’articolo 28 il magistrato deve
essere trasferito ad altro distretto. Quando il
procedimento penale che ha determinato
l’incompatibilità si conclude con sentenza
di non luogo a procedere o di prosciogli-
mento o quando la proposta per l’applica-
zione della misura di prevenzione viene ri-
gettata, il magistrato che ne fa domanda è
destinato all’ufficio di provenienza o ad al-
tro della stessa sede anche in soprannu-
mero.

Art. 31.

(Dispensa dal servizio, collocamento
in aspettativa o destinazione

ad altre funzioni per infermità)

1. Il magistrato è dispensato dal servizio
se per qualsiasi infermità permanente o per
sopravvenuta inettitudine non può adempie-
re convenientemente ed efficacemente ai
doveri del proprio ufficio.

2. Se l’infermità ha carattere temporaneo,
il magistrato può essere di ufficio collocato
in aspettativa fino al termine massimo con-
sentito dalle vigenti disposizioni. Decorso
tale termine, il magistrato che ancora non si
trova in condizioni di essere richiamato
dall’aspettativa è dispensato dal servizio.

3. Il magistrato può essere destinato ad
altre funzioni senza il suo consenso quando
le sue condizioni di salute pregiudicano in
modo grave lo svolgimento della specifica
funzione giudiziaria di cui è investito.

4. Si applicano le disposizioni contenute
nei commi da 1 a 5 dell’articolo 30. Nel
corso della procedura il magistrato può farsi
assistere anche da un perito di fiducia.

5. Nel caso previsto dal comma 3, la pro-
cedura non può essere iniziata o proseguita
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se il magistrato, a domanda, è stato destina-
to ad altre funzioni compatibili con il suo
stato di salute.

6. La sezione disciplinare, se pronuncia
non luogo a procedere per infermità di
mente dell’incolpato, trasmette gli atti alla
competente commissione referente perchè
venga attivato immediatamente il procedi-
mento di dispensa dal servizio.

Art. 32.

(Divieto di iscrizione a partiti politici)

1. Ai magistrati è fatto divieto di iscri-
versi a partiti politici.

2. La violazione della disposizione di cui
al comma 1 è punita con sanzione non su-
periore alla censura.




